


Nella parte occidentale dell'Italia, dalla catena dell'Appennino si leva il Monviso, un 
monte altissimo, isolato, che, innalzandosi con la sua vetta oltre le nuvole, si slancia
nell'aria limpida.    (F. Petrarca)



Il Monviso era molto temuto. 

Le testimonianze verbali e scritte lo riportano con 
certezza: quella vetta pareva esistere al di fuori
del duro mondo che i pastori e i montanari della
Valle Po dovevano quotidianamente affrontare.

Quella cima era lassù, ben al di sopra delle loro
teste, e non entrava in gioco se non nei racconti
di leggende, storie o avventure dove la fantasia e 
l'immaginazione potevano spaziare oltre i limiti
dell'umano.

"Non vorrà andare sul Viso?" era l'interrogativo
che riecheggiava a fronte di qualsiasi impresa
ritenuta improponibile.

Giovanni Eandi, intorno al 1833, già scriveva
come fosse comunemente ritenuto che "nel giro 
di pochi mesi male ne potesse avvenire a 
chiunque fosse così imprudente e temerario di
giungere sull'elevato suo culmine". 

*L'espressione fu creata
da Ezio Nicoli per il suo
libro
Monviso Re di pietra
(1972) 

Il “ Re di Pietra ” *



La nebbia impenetrabile e "un macigno di smisurata
mole" (giudicato insormontabile) a duecento metri dalla
cima furono le cause che oggi non permettono di citare il
nome di un italiano come protagonista della prima ascesa
al Monviso.
Ben 27 anni prima del tentativo vincente di Mathews, tre
saluzzesi (Domenico Ansaldi , di professione geometra, e 
due compagni) con una spedizione organizzata dallo
studioso Giovanni Eandi salirono verso la cima.

L'impresa, un'iniziativa del tutto personale e priva di
qualsiasi supporto esterno, per poco non gli riuscì: Ansaldi
arrivò infatti fino alla quota di circa 3.700 m ma, a causa di
un macigno enorme e soprattutto della nebbia, fu indotto a 
tornare indietro e rinunciare

Era il 24 Agosto 1834 e l'attacco, seppur fallito, riuscì a 
chiarire che la difficoltà della salita era notevolmente
ridimensionata.

Ciò nonostante, dopo la fallita impresa di Ansaldi non si
registrarono, per almeno vent'anni, altri tentativi da parte 
di alpinisti piemontesi (ne valligiani)



M. Croz W. Mathews

La via normale alla vetta fu percorsa per la prima volta da
William Mathews , Frederick Jacomb , Jean Baptiste Croz e 
Michel Croz il 30 agosto 1861. 



Anche Mathews ebbe occasione di verificare di persona la diffidenza e la 
superstizione locale quando, il 29 Agosto 1861, in una locanda di Casteldelfino portò
a conoscenza della sua volontà, l'indomani, di tentare la scalata del Monviso.

Scrive egli stesso "Mentre l'oste ci apparecchiava la cena, uno degli abitanti venne a 
dirci che conosceva una guida la quale aveva già salito il Viso...
Finita appena la cena egli ricomparve con Matteo Rousse, la proposta guida, che
dichiarò che aveva fatta la salita "même jusqu'au pied de la montagne".
Avendogli poi spiegato che la cima e non la base del picco era il nostro scopo, egli e 
l'oste si misero a gridare un coro in cui le parole "impossibile, inaccessibile, 
spaventosi precipizi, pazzia, morte" erano il principale ritornello". 



William Mathews aveva 33 anni quando - dopo altre numerose esperienze
alpinistiche - riuscì a giungere sulla vetta insieme a William Jacomb e a Jean 
Baptiste e Michel Croz.
Egli racconta, nel suo libro "Salita al Monte Viso", la marcia di avvicinamento al 
Passo delle Sagnette, l'ascesa continua sino a tarda sera e la delusione per non 
essere riuscito a raggiungere la vetta in quella stessa notte. 
Il bivacco notturno passerà con scarso riposo sino alle 4.20 del 30 Agosto 1861
quando, con luce sufficiente, fu loro possibile avviarsi "tra massi distaccati d'ogni
forma e dimensione che pendevano lungo le gole" verso l'ambita cima .

Ma, proprio a questo punto, nel racconto di Mathews viene alla ribalta una verità :
non fu Mathews il primo uomo a raggiungere la vetta del Monviso.

Come già avvenuto in altri
passaggi, e fors'anche per 
l'intera scalata, Mathews 
era sempre preceduto da
Michel Croz (guida, nato a 
Chamonix) senza
accorgersi che fosse già
arrivato sulla cima. 
Fu lui il primo ad arrivare
lassù, sul Re di pietra.



Due anni dopo (12 agosto 1863 ) una comitiva guidata da Quintino Sella conquistò
- prima tra gli italiani - la vetta del Monviso . Le relazioni che il Sella, sotto forma di
lettere, inviò a Bartolomeo Gastaldi vennero prima pubblicate dal giornale
L'Opinione e poi raccolte in volume (Una salita al Monviso). 

Da esse si può rilevare come "l'orgoglio fu ben presto rintuzzato da un uomo di
pietra...prova materiale che eravamo stati preceduti": prendevano, così, 
ufficialmente riconoscibilità i "ciciou" (ometti segnaletici in pietra) che ancora oggi è
possibile ritrovare sui sentieri più ardui delle nostre montagne. 



« Immagina posto verticalmente uno di quei pugnali triangola ri con cui 
solevano talvolta sbudellarsi i nostri padri; supponi qu indi che si giri
una delle costole del medesimo infino a che venga a porsi n ello stesso
piano verticale contenente un'altra costola, ed avrai un 'idea della forma 
del Monviso . »
(Quintino Sella : Una salita al Monviso. Lettera a Bartolomeo Gastaldi )



Monviso
Conosciuto anche come “Il Monte Bianco del sud delle Alpi”, con i suoi 3841 mt . domina
l’intera catena delle Alpi Cozie, nella zona meridionale del Piemonte. 
Si trova presso il confine con la Francia ma è interamente in territorio italiano.  

Per secoli, si è creduto che il Monviso fosse la cima più alta delle Alpi.  
Il suo nome deriva da una “contrazione” di “Monte Viso”, che deriva dal latino “Vesulus”
ovvero “La montagna visibile”.



Su un fianco della montagna si trova
lo storico Buco di Viso, il primo tunnel 
scavato nelle Alpi, nel 1480, utilizzato
come passaggio di muli fra Francia
ed Italia, per trasportare merci.
Attualmente rappresenta soprattutto
un reperto storico. 

Ai piedi del Monviso si trova il fiume
Po, il fiume più lungo in Italia, che
inizia il suo viaggio lungo 652 Km., 
fino al mare Adriatico.

Dal lato italiano, il suo piramidale
profilo, netto ed imponente, lo 
eleva dalle montagne circostanti, 
rendendolo visibile e 
riconoscibile anche a grandi
distanze







Rif.Rif. VallantaVallanta -- mt.mt. 24502450

GrangeGrange del Rio del Rio -- mt.mt. 20072007

Rif.Rif. SaviglianoSavigliano -- mtmt .17.174343

mt.mt. 30543054
M.teM.te LosettaLosetta





Colle Colle TraversetteTraversette -- mt.mt. 29502950

Rif.Rif. GraneroGranero -- mt.mt. 2377 2377 

Buco di Viso Buco di Viso -- mt.mt. 28822882
Rif.Rif. Viso Viso -- mt.mt. 26402640



mt.mt. 24502450
Rif.Rif. VallantaVallanta



Conca del Conca del PraPra -- mt.mt. 13351335 Rif.Rif. WillyWilly JervisJervis -- mt.mt. 17321732
Colle Colle BarantBarant -- mt.mt. 23732373

Rif.Rif. B. B. LowrieLowrie
mt.mt. 17531753





Colle Colle ArmoineArmoine -- mt.mt. 27622762

Rif.Rif. GiacolettiGiacoletti -- mt.mt. 27412741





Lago Chiaretto Lago Chiaretto -- mt.mt. 22612261
Rif.Rif. Quintino Sella Quintino Sella -- mt.mt. 26402640

Rif.Rif. AlpettoAlpetto
mt.mt. 22682268





Passo Passo GallarinoGallarino
mt.mt. 27272727

Passo S. ChiaffredoPasso S. Chiaffredo
mt.mt. 27642764

Bosco Bosco AlevAlev èè
mt.mt. 17001700--25002500







Altre informazioni utili per il percorso:
Presso il rifugio Savigliano si possono lasciare eventuali abiti di ricambio o 
materiali non necessari durante il trekking, che verranno recuperati e trasferiti 
presso l’albergo a Saluzzo a cura dell’organizzazione.
Al rifugio Barbara, dove ci fermeremmo la notte del 27 luglio, l’unico 
raggiungibile con un mezzo di trasporto, ci sarà la possibilità di cambiare il 
materiale presente negli zaini, l’organizzazione metterà a disposizione, dei 
partecipanti,  dei contenitori personalizzati che provvederà a trasferire presso il 
rifugio.
Tutti i materiali verranno trasferiti dal Savigliano e dal Barbara presso l’albergo a 
Saluzzo.
Durante le varie fermate ai rifugi, avremmo la possibilità di scaricare le memorie 
delle macchine fotografiche, utilizzando i PC dei gestori e salvando i dati 
sull’hard-disk che avremo al seguito.
Luogo di ritrovo stazione FS di Saluzzo, nella giornata di domenica il treno si 
ferma a Savigliano, in caso di necessità l’organizzazione provvederà a 
recuperare i partecipanti presso la stazione di Savigliano, ed eventualmente ad 
accompagnarli per il rientro a casa.
Per eventuali mezzi di trasporto lasciati a Saluzzo è possibile ricoverarli presso i 
locali dell’Officina Linea snc, a circa km 1 dalla stazione FS.


